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Novità 
e difficoltà 
nelle alleanze 
della classe 
operaia 

Dal Progetto di Tesi esce fuori 
con notevole chiarezza il quadro dram
matico offerto dalla situazione ita
liana: il livello acutissimo raggiunto 
dallo scontro di classe, il valore della 
posta in gioco. 

L'estrema asprezza dei contrattac
chi scatenati da parti diverse ma tutti 
direttamente o indirettamente rivolti 
contro di noi e su tutti i terreni è tale, 
che anche il compagno in certi mo
menti più incerto e dubbioso sul conte
nuto rivoluzionario di una grande poli
tica di unità e di solidarietà democra
tica resa possibile dal 20 giugno oggi 
può toccare direttamente con mano il 
rilievo, l'importanza storica del tra
guardo tanto contrastato per il quale 
combattiamo. 

L'avversario e esiste», eccome! E 
colpisce sempre più duramente. 

La maschera del terrorista, la dema
gogia dell'autonomo, il fantasma della 
rottura degasperiana del '47 anche re
centemente evocato da Donat Cattin, 
convergono oggettivamente verso lo 
stesso obbiettivo: sbarrare ancora la 
strada alla soluzione di quello che ri
mane il vero, il reale problema della 
democrazia italiana e della sua incom
piutezza, il superamento cioè della di
scriminazione che per trent'anni ha 
tenuto lontano dalla guida politica del 
Paese il maggior Partito della classe 
operaia. 

Nell'ambito stesso della solidarietà 
democratica, il contrasto appare al li
mite di rottura: per noi comunisti, 
quella solidarietà è indispensabile al 
Paese per superare la crisi attraverso 
un profondo rinnovamento; per larga 
parte della DC, si tratta di una sco
moda via obbligata per affrontare una 
emergenza che qualcuno proclama 
stoltamente persino già superata, co
munque senza rinnovare nulla e pun
tando a logorare la forza del PCI. 

D'altra parte, il rapporto fra crisi 
• necessità del rinnovamento è dive
nuto talmente stretto che, o si realiz
zano — subito e non domani — risultati 
corposi per risanare apportando in
novazioni radicali negli indirizzi di 
fondo del governo del Paese (riforma 
democratica dello Stato, programma
zione economica), o il pericolo di un 
arretramento generale del quadro po
litico e dell'intero schieramento demo
cratico impegnato in questa grande 
lotta — primi fra tutti noi comunisti — 
diventa sempre più reale. 

E poiché l'ansia, le preoccupazioni, 
le proteste, i problemi dei comunisti 
sono quelli stessi della gente — lavo
ratori, disoccupati, giovani, donne — 
se le forze che combattono con ogni 
mezzo per ricacciare indietro il PCI 
riuscissero a prevalere, a pagare du
ramente sarebbero le stesse grandi 
masse popolari e lavoratrici. Se mai 
c'è stato quindi un momento nel quale 
maggiormente è emersa la necessità 
— com'è ormai consuetudine per il 
nostro Partito — di spalancare le porte 
delle migliaia e migliaia di Cellule e 
Sezioni per sollecitare contributi al di
battito a masse grandi di lavoratori 
e cittadini, altre forze politiche demo
cratiche, organizzazioni di massa, 
mondo della cultura, ebbene, il mo
mento è questo. 

Le sorti dello scontro in atto saranno, 
come sempre, decise dai rapporti di 
forza. Ora, se come si afferma nelle 
Tesi, la politica di unità rimane una 
scelta strategica per l'avanzata verso 
il socialismo, nella elaborazione e nel 
dibattito occorre dare il massimo di 
attenzione e di approfondimento — an
che teorico — attorno a € tutto ciò 
che ancora divide » ed ostacola ed a 
«tutto ciò che invece può unirei ed 
aggregare nella lotta per il rinnova

mento. Si tratta perciò di non limitare 
l'analisi solo a quelli che sono gli at
tuali rapporti fra le forze politiche ma 
di ampiare la ricerca a campi ben più 
vasti e complessi: ad esempio, attorno 
allo stato delle alleanze sociali della 
classe operaia, agli sviluppi del rap
porto non solo politico ma ideale e 
culturale fra comunisti e cattolici, ecc.. 
valutando in modo oggettivo la por
tata di processi profondi di muta
mento che sono intervenuti. 

Sul problema delle alleanze della 
classe operaia credo che siano da re
gistrare le difficoltà più preoccupanti 
ed anche arretramenti. Alla loro orì
gine stanno indubbiamente sia la na
tura della crisi che l'incerta e ina
deguata azione del governo che non 
offre — a fronte di una richiesta di 
austerità quasi sempre indirizzata uni
camente ai lavoratori — segni tangi
bili di reale cambiamento. Ma l'ana
lisi attorno ad un certo restringimento 
di quelle alleanze non credo possa 
esaurirsi qui. n fatto è che stanno 
venendo avanti problemi e contrad
dizioni nuove che almeno nelle dimen
sioni nelle quali oggi si manifestano 
non potevano essere previste, e che 
sicuramente attengono all'avvio di un 
grande processo di trasformazione del
lo Stato — aspramente contrastato, ma 
in atto — da «assistenziale» a sem
pre più realmente « democratico > a ma
no a mano che con la lotta si per
viene a conquistare l'attuazione di 
decisive norme costituzionali. 

Si tratta di difficoltà oggettive, non 
sempre prodotte dalla diretta controf

fensiva reazionaria (anche se su 
quelle l'avversario non manca certo le 
occasioni per innestare l'azione provo
catrice), ma che esprimono «resi

stenze di massa» al nuovo: resisten
ze di ceti e intere categorie prò» 
tette e privilegiate rispetto ad altre. 
spinte corporative e settoriali disgre
ganti particolarmente e non a caso 
nel settore dei servizi, che si sommano 
a pericolose manifestazioni localistiche. 
municipalistiche (il successo di alcune 
liste autonome nelle amministrative par

ziali). Si tratta di elementi di divisioni 
profonde. 

All'ondata di lotte e di successi per 
la conquista di nuovi spazi ai diritti 
civili e alle libertà (referendum sul 
divorzio die ha preceduto il 15 e il 
20 Giugno) ed alla massiccia mobili
tazione popolare in difesa della demo
crazia contro l'attacco eversivo, non 
s'è affiancato un altrettanto possente 
movimento di lotta attorno agli ob
biettivi della programmazione, dell'occu
pazione, del Mezzogiorno, Non può cer
to essere sottovalutato il fatto che — 
nonostante l'imperversare della crisi — 
la classe operaia in primo luogo e l'in
sieme dei lavoratori siano riusciti a 
mantenere intatto e in taluni casi ac
crescere il potere contrattuale, salva
guardare le condizioni di vita e in 
generale i livelli d'occupazione. S'è 
trattato però di lotte — per lo più di 
categoria — «per difendere e mante
nere ». 

Ma oggi, e questo è il problema. 
per i lavoratori, «mantenere l'esisten
te » non significherebbe altro che man
tenere l'antico stato complessivo di 
subordinazione, mantenere appunto gli 
attuali rapporti di classe. 

Ebbene, nella coscienza di strati an
cora larghissimi di lavoratori e quindi 
nelle lotte di questi ultimi anni è man
cato il grande balzo dagli obbiettivi 
del proprio contratto a quelli di un 
ben più grande «contratto», non più 
solo di categoria, ma della classe lavo
ratrice. Fondamentalmente, si continua 
ancora a guardare al sindacato solo 
come allo strumento di difesa del « pro
prio » salario, della « propria » condi
zione di lavoro, mentre fuori, nelle 
manifestazioni e nei cortei di lotta, 
centinaia di migliaia di giovani innal
zano i loro striscioni « Il nuovo contrat
to è l'occupazione ». Ecco, un pericolo 
di divaricazione serio. Fortissimo, an
cora, particolarmente nei settori non 
operai permane l'angusto spirito di 
categoria. 

Di qui il valore della «linea dell'EUR». 
Se quella linea dovesse esser travolta. 
si perirebbe il più grave pericolo per 
la democrazia: la divisione fra occu
pati e disoccupati, fra Nord e Mezzo
giorno. Ed a giocare questa partita 
non sono, come potrebbe sembrare. 
solo il sindacato e le sue controparti; 

al tavolo, dietro il sindacato c'è la de
mocrazia, il 20 giugno, il quadro poli
tico; dietro agli altri, ci sono forze e 
presenze che spingono a riportare la 
situazione indietro ed a rendere ingo
vernabile il Paese. 

Si parla tanto di «svolta» dell'EUR, 
ma quando il Paese ha bisogno che 
a svoltare non sia solo la classe ope
raia ma altri milioni e milioni di la
voratori. ebbene, s'impone ai comuni
sti un compito eccezionale che forse 
non è stato avvertito con la necessaria 
tempestività e sul quale non risulta 
comunque ancora concentrato il mas
simo degli sforzi: quello cioè di por
tare su tutti i posti di lavoro, ed in 
modo più incisivo e massiccio laddo
ve più profonde sono le radici corpo
rative, un'azione politica, formativa e 
culturale nostra — autonoma dall'ini
ziativa sindacale e laddove necessario 
anche eventualmente contrastante -
volta a fare acquisire un più alto li
vello di consapevolezza su quelli che 
sono gli interessi reali e generali dei 
lavoratori. 

Ebbene, se questo sforzo ancora non 
s'è prodotto in modo generalizzato, 
non si sfugge all'impressione che la 
ragione vada ricercata nel sussistere. 
in modo più diffuso di quanto non si 
creda, in equivoci ed incomprensioni 
anche in non pochi nostri quadri at
torno ad una verità molto semplice. 
Attorno al fatto, cioè, che in un Paese 
come il nostro, l'avanzata verso il so
cialismo condurrà ovviamente a con
dizioni di maggiore giustizia sociale, 
ma non certo al mantenimento «per 
tutti di tutto quanto già posseduto» 
bensì, nel quadro di una diversa qua
lità della vita, ad una maggiore au
sterità e forse ancora a sacrifici. E 
certo, nell'equità di talune rinunce e 
nell'abolizione di privilegi, ma pur 
sempre rinunce, in uno sforzo solidale 
per risanare, riequilibrare tutto quan
to è stato in trent'anni guastato e squi
librato, per colmare gli ab'ss: che il 
capitalismo ha scavato fra protetti ed 
emarginati, occupati e disoccupati, cit
tà e campagna: per riunificare vera
mente il Paese. 

Mario Mancini 
(del C F . di Roma 

Presidente delia C.R.C. d«l Lazio) 

Interventi in breve 
Numerosi sono I contributi dei compa
gni, di molti di essi siamo obbligati a 
dare necessariamento solo un riassunto. 

Linguaggio 
popolare 
FRANCESCO DAINO (Afflano); una 
delle condizioni per l'affermazione del
la prospettiva indicata nelle tesi e per 
la realizzazione della « terza via > é 
quella di saperla tradurre in un lin
guaggio adeguato (popolare) e di sa
perla diffondere in modo capillare co
sicché diventi un grande patrimonio 
comune, si faccia cioè coscienza (e 
qwrd: anche forza) delle più vaste 
masse popolari. In questo quadro una 
attenzione particolare deve essere ri
volta ai mezzi di informazione, con un 
meggione riguardo verso quelli che e-
pereno nei luoghi di lavoro. 

Parliamo anche 
del disarmo 
BRUNO GRAZIOSI (Piumazzo - Mo
dena): «A proposito del leninismo vo
glio solo consigliare le forze politiche 
a basare le loro valutazioni sulla sto
ria, a tener conto dei fattori da cui 
il leninismo è nato. Cosi forse trove
ranno le giuste risposte». H problema 
principale che le forze politiche devo
no affrontare è quello del disanno. 
«Occorre sfatare l'ipotesi diffusa che 
la pace si difenda con l'equilibrio 
armato delle due superpotenze, coi 
blocchi militari. In questo modo non 
si affronta il problema nella sua real

tà, ma si nascondono invece gli inte
ressi nazionalistici e particolari delle 
multinazionali che agiscono sfruttan
do i paesi più deboli». 

Le responsabilità 
della Cina 
PL1AMO PENNECCHI (Milano): L'at
teggiamento del gruppo dirigente ci
nese è da ritenersi « antiprogressista » 
e contrario alla distensione. Suo obiet
tivo sembra solo quello di «coalizzare 
il maggior numero possibile di potenze 
capitalistiche » contro il mondo socia
lista. «Ritengo pertanto che fl nostro 
partito dovrebbe assumere in propo
sito una più precisa posizione e non 
limitarsi a registrare con tono alquan
to distaccato le iniziative avventuri
stiche degli attuali dirigenti cinesi che 
rappresentano un autentico pericolo 
per le sorti dell'intera umanità». 

Noi, la DC 
e U 20 giugno 
ROBERTO SCALI (Firenze): Occorre 
tener conto del travaglio della DC do
po il 20 giugno. Non sì può dimenti
care che il partito di maggioranza si 
era presentato ai suoi elettori con k> 
slogan: «No ad ogni accordo col 
PCI ». Pertanto «andrei piano nel con
siderare una farsa furbesca l'appa
rente unita della DC, ma prenderei 
più in considerazione quanto possa 
aver inciso la nostra linea unitaria e 
la nostra pressione politica ». 

*Terza via», 
partiti 
politici e 
istituzioni 
culturali 

Ogni progetto umano e anche po
litico cerca una definizione il più pos
sibile precisa e corrispondente a dati 
riconoscibili e riscontrabili in una 
certa realtà. Nel momento in cui il 
progetto prende corpo già incombe il 
pericolo di un suo svuotamento, di un 
imbalsamarsi formale che gli sottrae 
sangue e vitalità. Così è anche per 
una terza via, non socialdemocratica 
o autoritaria di costruzione del socia
lismo. E' possibile seguire « vie ine
splorate » nella progettazione cultura
le cercando di mettere ordine e uo
mini migliori o supposti tali nel qua
dro delle istituzioni esistenti? 

Non vale la pena di rimescolare le 
carte, vecchie carte e altre novissi
me, che la « routine » della distribu
zione partitica ignora per difetto di 
miopia o per presunzione di guardare 
lontano? 

Bando a chi dipinge, oggi l'arte è 
un'altra cosa. E perché mai, chi ha 
deciso clie il partito comunista, di 
fatto, dichiarazioni a parte sulla estra
neità da deleghe e lottizzazioni, si met
ta in fila con gli altri, magari per 
« salvare » la Biennale di Venezia? 
Nella « terza via » dovrebbe trovare 
posto una diversa concezione, non 
clientelare o autoritaria, del rapporto 
fra partiti politici e istituzioni cultu
rali e più in generale tra politica e 
ricerca, tra partito e specialisti. Fac
cia ognuno la sua parte, singoli e isti
tuzioni. senza confusione tra impegno 
e conformismo professionale, tra spi
rito di partito e culto del mediocre. 

Personalmente ho riscontrato in qua
si quarant'anni che dipingo e che so
no comunista l'impossibile subordina
zione dell'esperienza creativa ad una 
scelta di vita al di fuori di una con
tinua tensione e profondo travaglio. 

Ernesto Treccani 

Riformare 
profondamente 
la scuola 
per rinnovare 
lo Stato 

Il progetto di tesi presentato per il 
nostro XV Congresso dà il giusto peso 
alla questione della scuola e del suo 
rinnovamento, che ritengo fondamen
tale per uscire in positivo da questa 
crisi e per la riaffermazione e il con
solidamento di un processo di demo
cratizzazione delle strutture scolastiche 
dal quale non si può tornare indietro. 
I cambiamenti e le novità che in 
questi ultimi anni hanno in parte mu
tato il volto tradizionale e autoritario 
della scuola devono essere ascritti a 
merito del nostro partito, delle sue 
lotte e di quelle di un più vasto movi
mento che ha visto protagonisti inse
gnanti, genitori, studenti e utenti in 
genere di questo fondamentale ser
vizio pubblico. 

I nuovi organi collegiali voluti, non 
dimentichiamolo, dal più vasto movi
mento dei lavoratori, sono stati senza 
dubbio un elemento positivo per le 
possibilità che aprivano ed aprono per 
una gestione più diretta e democra
tica della scuola ma soprattutto come 
terreno di confronto, di iniziativa e 
di lotta sul terreno sia del rinnova
mento culturale e metodologico sia sul 
terreno della trasformazione dello 
Stato in uno dei settori fin qui ge-

.stito nella maniera più verticistica. 
autoritaria e burocratica. 

Le resistenze a questa trasforma
zione sono state e sono potenti e bene 
organizzate, sono presenti in un arco 
di forze assai vario ed articolato, da
gli ambienti più retrivi e reazionari 
fino a posizioni « radical-distruttive » 
che hanno fatto di tutto per svuotare 
di contenuto il pur minimo tentativo 
di procedere verso la proposizione di 
soluzioni positive. L'ultima tornata 
elettorale, anche se non in modo cata
strofico, è chiaramente un indice di 
caduta di tensione su questi temi, un 
riflusso di interesse e di attenzione 
che ci deve preoccupare. D'altra parte 
la debolezza del movimento per la ri
forma nel suo complesso, in tutte le 
sue istanze (Sindacati, partiti, movi
menti dei genitori, insegnanti, stu
denti) e. occorre pur dirlo, anche la 
scarsa attenzione che, fino a qualche 
tempo fa e. attualmente anche in peri
feria, fl nostro partito ha dimostrato 
verso questo problema, hanno impe
dito che si creassero in varie occa
sioni, da quelle elettorali a quelle di 
gestione, di proposte di rinnovamento 
culturale ecc.. momenti realmente uni
tari per essere armati a condurre 
battaglie vincenti su un terreno cosi 
delicato per le sue varie e vaste im
plicazioni. 

Non è stato e non è agevole contrap
porsi ed ostacolare le spinte corpora
tive, le chiusure individualistiche, le 
barriere ideologiche che nella scuola 
appaiono addirittura insormontabili, le 
spìnte irrazionali e il disimpegno che. 
in modo a mio avviso coerentemente 
e consapevolmente eversivo, puntano 
alla distruzione del servizio pubblico 
perchè prolifichi e si impingui nel 
nostro Paese l'istruzione privata, con
fessionale e laica. 

Gravissime sono in questa situazione 
di scollamento e di disgregazione le 
responsabilità di chi ha diretto i dica

steri della Pubblica Istruzione e della 
Democrazia Cristiana che ne è sempre 
stata l'espressione. La permanenza 
parallela e il predominio pressocchè 
assoluto, accanto ai nuovi organi col
legiali, degli organismi burocratici e 
ministeriali è stata la causa prima e 
istituzionalizzata dello svuotamento di 
potere, del disimpegno, della caduta di 
interesse e di tensione democratica. 
La riforma dell'ordinamento scola
stico, la cui necessità storica e la cui 
urgenza in rapporto ad un progetto di 
società nuova sono cosi chiaramente e 
sinteticamente esposte nelle tesi, non 
può non intaccare le strutture di questo 
Stato. 

E' da chiedersi come è possibile, 
per quanto riguarda i consigli di classe, 
di circolo e d'istituto, conciliare questi 
nuovi organismi di gestione di base 
col potere del funzionari statali. Come 
è possibile fare in modo che decisioni 
democraticamente prese diventino effi
cacemente ed ( efficientemente opera
tive. Come è possibile su un altro 
piano, più complesso a mio avviso. 
quello del Distretto, fare in modo 
che si abbiano orientamenti che, da 
un lato valorizzino al massimo le 
istanze di partecipazione dal basso e, 
dall'altro lato, permettano che questo 
organismo di studio, di proposizione, 
di coordinamento sviluppi, senza creare 
intralci o ulteriori ostacoli e pastoie 
burocratiche, un rapporto positivo con 
le autonomie locali a cui non va ap
punto intaccata l'« autonomia » che 
molto spesso ha dato buona prova di 
sé e si è mostrata aperta ai problemi 
dell'educazione e della scuola 

A me pare dunque importante ri
spondere positivamente ai quesiti sopra 
esposti e credo che obiettivo priori
tario del nostro partito e di tutto il 
movimento per la riforma della scuola 
debba essere quello di aver chiaro il 
compito di riforma e di democratiz
zazione delle strutture dello Stato bat
tendoci per la trasformazione della 
scuola per far si che in modo profon
damente diverso dal passato questo 
servizio essenziale per i lavoratori e le 
masse popolari possa essere intanto 
salvato dallo sfascio e quindi reso 
veramente strumento di approfondi
mento culturale, di elaborazione scien
tifica, di formazione umana e di pre
parazione professionale. 

Rosario Fiore 
Sezione e P. Togliatti » - Messina 

Ci siamo 
dimenticati 
che esiste 
una «questione 
fiscale» ? 

Ho letto con molto interesse il Pro
getto di tesi per il prossimo congresso 
del Partito, sia perché volevo riscon
trare in concreto il raggiungimento di 
una tappa ulteriore verso il progres
sivo adeguamento della strategia a 
una situazione come quella del nostro 
paese, sia perché volevo verificare se 
la questione fiscale vi aveva trovato 
una qualche collocazione adeguata. Sul
la prima questione posso dire di es
sere del tutto soddisfatta. Sulla se
conda, purtroppo ho dovuto notare che 
essa non pare sia stata ritenuta degna 
di essere inserita, tranne per qualche 
brevissimo accenno nel n. 48 del Pro
getto, laddove si dice che «il divario 
fra la crescita della spesa pubblica e 
il mancato adeguamento delle entrate 
fiscali — che è comune a tutti i paesi 
industrialmente sviluppati — esplode 
ih Italia, mentre i servizi sociali e i 
consumi collettivi, da un lato, e le en
trate fiscali dello Stato, dall'altro, sono 
ancora relativamente bassi ». Tutto qui. 

Mi pare inoltre che questo problema 
non trovi sufficiente considerazione e 
attenzione nei nostri dibattiti ideologici 
e politici, come se esso fosse di im
portanza secondaria e non costituisse. 
invece, come dirò dopo, una spia fon
damentale della crisi dello Stato nelle 
cosìdette democrazie moderne e occi
dentali. Eppure si dovrebbe sapere 
che il tipo e le caratteristiche di ogni 
sistema tributario testimoniano lo sta
to dei rapporti fra le varie classi so
ciali. almeno per quanto riguarda la 
questione della ripartizione del carico 
fiscale fra quelle classi. E proprio a 
questo proposito si deve riconoscere 
che. almeno per il momento, l'organiz
zazione de] sistema tributario italiano, 
la sua realizzazione concreta, conten
gono una ripartizione del carico fiscale 
del tutto sperequata a danno dei lavo
ratori a reddito fisso. 

Orbene, se tutto questo è vero, tutto 
il problema, a mio avviso, non poteva 
mancare di avere una propria giusta 
collocazione nel dibattito congressuale. 
Temo che proprio una nostra insuffi
ciente attenzione al problema, anche 
prima dell'inizio del dibattito congres
suale, abbia contribuito alla discrimi
nazione di cui parlavo sopra. Sbaglie
rebbe chi dicesse che il Partito o il 

' nostro giornale non si battano su que
sto problema. Non mi pare. però, che 
si conduca una intensa e giusta lotta 
politica su di esso per ottenere una 
ripartizione perequata del carico fi
scale. 

L'entrata del Partito nella nuova 
maggioranza gli ha consentito di ren
dersi conto assai di più e assai meglio 
di come non si facesse prima dei pro
blemi dello Stato, anche se scontiamo 
un ritardo teorico e politico che è 
proprio di tutta la tradizione marxista. 
Ebbene, uno degli aspetti fondamen
tali della questione dello Stato è costi
tuito proprio dall'attività svolta dagli 
organ! di quest'ultimo per il prelievo 
fiscale. Non è il caso di ripetere che 
B forte aumento della spesa pubblica 
degH ultimi vent'anni non è sufficien
temente seguito da un corrispondente 
e proporzionale aumento delle entrate 
tributarie. Di qui l'insufficienza di ri
sorse da destinarsi al servizi sociali e 
ai consumi collettivi; di qui la insuf

ficienza di risorse da destinarsi agli 
Investimenti pubblici per la lotta alla 
disoccupazione; di qui le difficoltà di 
uscire dalla crisi. In un'epoca in cui 
il privato preferisce non investire o 
preferisce portare i capitali all'estero. 
l'intervento di forti investimenti pub
blici rappresenta o può rappresentare 
un elemento trainante dell'economia 
del nostro paese. 

Deriva da queste constatazioni la do
manda: come mai e perché non si 
riesce a ottenere un aumento delle en
trate fiscali proporzionale alla crescita 
della spesa pubblica? E' noto che il 
fenomeno non è solo italiano, ma è dì 
quasi tutte le democrazie occidentali. 
E tuttavia vi è una variante italiana, 
perché nel nostro paese il divario fra 
le entrate fiscali e la spesa pubblica 
è più forte che negli altri paesi del
l'area europeo-occidentale. A questo di
vario è collegata, come ho già detto. 
la constatazione di una pressione fi
scale sul lavoro dipendente superiore 
a quella degli altri paesi dell'area eu
ropeo-occidentale, e ciò a causa della 
incapacità di riuscire a far pagare le 
tasse agli altri settori della società ita
liana. Allo stesso divario sono legate 
le difficoltà della crisi. Il discorso, na
turalmente, è da mettere in relazione 
anche con la capacità del Partito di 
incidere sull'attività politica ed ammi
nistrativa del Governo allo scopo di 
ottenere una seria inversione di ten
denza che dia al cittadini ed elettori 
la sensazione che le cose vanno cam
biando seriamente. 

Alla domanda che ponevo sopra, a 
mio avviso, va data una risposta sem
plice e complicata al tempo stesso. 
Trent'anni di potere democristiano han
no portato l'amministrazione delle Fi
nanze, e non solo essa,1 al completo 
sfascio. Sfiducia dei contribuenti sulla 
gestione del denaro pubblico, disorga
nizzazione degli uffici finanziari, fru
strazione quasi totale del personale, sti
pendi di fame e ricerca di un secondo 
lavoro in un settore tanto delicato da 
richiedere emolumenti clie dovrebbero 
essere assai elevati, corruzioni e clien
telismi, scandali, ecc. ecc. Sono le so
lite cose che troviamo un po' dapper
tutto e poi ci sono quelle tipiche del 
campo fiscale. Ho detto che si tratta 
di una risposta semplice ma anche com
plicata. E infatti, trent'anni di sfasciu
me non si modificano da un momento 
all'alto. Ed ecco perchè non siamo an
cora all'inversione di tendenza, le cose 
continuano a peggiorare e su questo 
il Partito e tutti i suoi militanti do
vrebbero impegnarsi a intervenire con 
tutta la forza e l'energia possibili. 

Laddove esistono, le cellule dei finan
ziari devono impegnarsi seriamente. 
entrando nel concreto dei problemi del 
l'applicazione della riforma tributaria 
e della lotta per la modifica di quelle 
norme del sistema die si sono rive
late ingiuste e classiste. Laddove non 
esistono, le cellule dei finanziari an
drebbero create. E tuttavia esse non 
possono limitarsi a fare semplice opera 
di propaganda della nostra linea poli
tica generale, ma entrare nel vivo del
l'attività fiscale degli uffici, anclie at
traverso il Coordinamento del Fisco 
che si è creato nella Federazione degli 
Statali. La lotta per il socialismo si 
conduce anche qui. 

Sopra ho detto che la crisi fiscale è 
una spia fondamentale della crisi degli 
Stati delle democrazie occidentali, lad
dove sì 'riscontra, negli ultimi venti 
anni, un progressivo divario dell'anda
mento della spesa pubblica rispetto al
l'andamento delle entrate fiscali. Ciò 
dimostra che anche gli Stati più avan
zati e meglio organizzati del nostro 
non riescono a. risolvere adeguatamen
te il problema fiscale. Il discorso sa
rebbe molto lungo ed è impossibile 
affrontarlo in questa sede, né io ri
tengo di essere capace di farlo. Qual
cosa però vorrei dire anche in rela
zione alla necessità per il Partito di 
attrezzarsi su questa questione. A mio 
avviso è fortemente cresciuto lo spes
sore della società civile, sono sorti 
da molti decenni i giganti dell'econo
mia. si sono moltiplicate le multinazio
nali. sono sorti autentici stati nello 
Stato, di fronte ai quali quest'ultimo 
è incapace oggi anche dal punto di 
vista fiscale e lo sarà anche domani 
con una migliore organizzazione buro
cratica. Vi è qualcosa di più: vi sono 
ancora oggi troppi legami fra gli in
teressi dei grandi monopoli e l'orga
nizzazione dello Stato. A mio avviso 
non basterà una più efficiente orga
nizzazione dello Stato, anche se è del-
tutto necessario possederla. Occorrerà 
qualcosa di più e di meglio che deve 
consìstere nella creazione e moltipli
cazione dì organi di partecipazione po
polare fuori e dentro i giganti econo
mici dì cui park» sopra. moHiolicare i 
modi e mezzi di partecipazione de
mocratica che devono avere come 
obiettivo di ricondurre nell'ambito del
la legge, anche quella tributaria, que
sti grandi organismi economici che 
oggi sono in grado di neutralizzare a 
loro vantaggio la forza della legge. 
Ma questo significa che il vecchio 
Stato burocratico, anche il più effi
ciente non basta più. ha fatto il suo 
tempo e dovrà essere riformato nel 
senso dì fornirgli dei supporti di de
mocrazia dì base che portino alla crea
zione di una democrazia reale e non 
più solo formale. Anche questi sono 
quegli elementi di socialismo di cui 
si parla nei nostri documenti. 

Gina Tomassini 
Cellula Finanziari - Napoli 

A tutti 
i compagni 

I l numero dagli interventi a « Tri
buna congressuale» è in conti
ne* aumento. Onde consentire la 
pubMkaiiono del maggior nume
ro possibile di contributi si invi
tano I compagni a non superare 
lo spazio di TRE CARTELLE DI 
M RIGHE CIASCUNA. Gli Inter-
venti devono ossero indirizzati o 
« Tribuna Congressuale », direzio
no PCI, via Botteghe Oscuro, 4 • 
Roma. 

Il pericolo \ 
di una frattura 
fra giovani, 
lavoratori 
e democrazia 

Non è da oggi che abbiamo com
preso qual è la portata « reale » e 
dirompente della cosidetta questiono 
giovanile. Tuttavia mi sembra che, 
nonostante in questi ultimi tempi essa 
sia diventata un momento di più at
tento studio e riflessione da parte del 
partito, non siamo ancora arrivati a 
porre con la dovuta forza e con il 
dovuto peso questa questione all'in
terno della nostra strategia comples
siva. E da queste considerazioni par
ie la mia convinzione che il rapporto 
che intercorre fra partito e federa
zione giovanile sia ancora troppo fre
quentemente impregnato di paterna
lismo, immettendo nel già difficile 
rapporto ulteriori elementi di fro-
strazione. 

Credo opportuna questa premessa 
per il buono sviluppo delle riflessioni 
successive. La prima riguarda quella 
che definirei la « proposta-puntualiz
zazione », molto importante, che Ber
linguer ha fatto durante il comizio 
di chiusura del Festival di Genova 
e che. in diversa misura e con di
verse approccio di analisi, era scatu
rito anche dal XXI congresso nazio
nale della FGCI. e cioè quello che 
è.stato definito il nuovo blocco di al
leanza della classe operaia: l'emargi
nazione giovanile, la seconda società, 
per usare la definizione di Asor Rosa. 
Questo, secondo me. è uno dei punti 
su cui devono essere indirizzati gran 
parte degli sforzi del partito e della 
federazione giovanile affinché sia con
cretamente affrontata quella che è sta
ta definita « la crisi della ragione del 
capitalismo » e che si identifica nel 
rifiuto del lavoro (die, però, troppe 
volte è ristretto a quella parte di la
voro produttivo a cui viene contrap
posto il lavoro nel pubblico impiego, il 
lavoro impiegatizio etc...), nel rifiuto 
della cultura, nell'accettazione della 
violenza come metodo di vita. E quan
do parlo di violenza intendo non solo 
la violenza che viviamo quotidiana
mente. quella fatta di sparatorie, di 
bastonature, di intimidazioni, che ri
cordano tempi, per fortuna, tanto lon
tani dalla realtà e dalla coscienza ci
vile della popolazione, ma anche del
l'altra faccia della medaglia, quella 
della violenza strisciante e meschina 
della droga, la cui aumentata circola
zione nel nostro paese ha assunto for
me così massicce da rischiare di dive
nire una vera e propria piaga sociale. 

Quindi diverse tematiche all'interno 
di una sola questione e conseguente
mente le differenziazioni del nostro 
metodo di analisi che dobbiamo tener 
sempre presenti. C'è, per la parte dei 
giovani clie sì identificano nelle defi
nizioni sopra citate, il rischio che la 
gestione borghese della società diventi 
crisi della gestione razionale della so
cietà, con il pericolo di un ritorno al-
l'indietro, di un riflusso moderato, della 
incapacità di comprendere, o volontà 
a non voler comprendere, di quelle 
che le Tesi chiamano « difficoltà og
gettive. resistenze aperte e tenaci, in
toppi, controffensive rivolte a blocca
re, a logorare la logica e gli obiettivi 
di rinnovamento » che ì comunisti por
tano avanti: è quella parte di giovani 
che si possono inquadrare fra gli illu
si. eroici fautori del «tutto e subito». 

Da qui il pericolo di una frattura. 
di un capovolgimento dei valori del 
"68. il pericolo di una frattura insana
bile con la democrazia. Quindi ricerca 
prioritaria di un rapporto nuovo giova
ni-democrazia-movimento operaio, per 
fronteggiare quella che Fabio Mussi ha. 
direi in modo molto efficace, definito 
«la crisi che ha investito e in parte 
cominciato a travolgere quelle masse 
di giovani che sono arrivate alla matu
rità o alla adolescenza dal '70 ad oggi. 
uroducendo effetti profondi anche se 
non univoci ». Mi pare che anclie e 
«worattutto in questa direzione debba 
essere incanalata la nostra discussio 
ri* e la nostra elaborazione sulla « tex-
•/a ria »: una « terza vìa » che non SJ 
limiti soltanto ad un'opera di ripristino 

. delle condizioni di normalità, ad una 
onera di gestione passiva dell'esistente. 
ma che affronti il problema di una 
trasformazione della qualità politica e 
culturale del paese. 

Il XV Congresso del partito può es
sere un momento per iniziare un'analisi 
di questo tipo e per individuare certe 
priorità di azione oggi indispensabili 
per dare una risposta razionale alla 
crisi in generale e a questa, scusate 
il gioco di parole, crisi nella crisi. Bi
sogna cercare all'interno della nostra 
analisi di sviluppare un quadro com
plessivo delle condizioni materiali di 
vita e degli orientamenti dei giovani. 
C'è il bisogno, direi vitale, di un accre
scimento della presa di coscienza da 
parte del partito della centralità della 
questione giovanile all'interno della cri-
ai che stiamo vivendo, del bisogno di 
accumulare gli sforzi fra partito e fe
derazione giovanile perché venga meno 
quella difficoltà, che purtroppo si è 
in diverse occasioni registrata, a prò 
durre iniziative che siano in grado d! 
far sentire i giovani veramente prota
gonisti del cambiamento, di restituire 
loro il gusto di « pesare » concretamen
te nella società. 

E' anche questo uno dei compiti cui 
siamo chiamati nella nostra elabora
zione di una via nazionale, autonoma. 
originale al socialismo, per superare 
quelli che sono stati definiti «sguardi 
incantati » che rischiano di non esser
lo solo per noi ma per tutta la demo
crazia. 

(Circolo FGCI 

Marco Pelini 
Fiylino V. - Firenio) 


